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Il canto fbbho 



Nei tre primi secoli del crislianesimo, i 
seguaqj della nu9V& religione stavano per- 
plessi quaato all'uso della musica nelle sft- 
cré cerinuinie. Se l'avversione per le prati- 
che del paganesimo, e la cura di fuggire 
ogni imitatone di quelle, tenevano la musica, 
i:ome a dire, in sospetto; dall'altra parte 
l'efiicacia de' suoni la rendevano preziosa 
ove aggiungere si volesse splendore alla so- 
lennità delle preci. 

' Cadde ogni titubanza allorché, nella se- 
conda metà del i.° secolo, sant'Ambrogio, 
vescovo di Milano, introdusse, e regolarizzò 
la iDusica nella sua diocesi, componendo egli 
stesso alcuni canti. Coma fosse precisamente 
Gotesta mnsijGa, noti- ci h àaìp oggi-cooosc*- 
re; il tempo , l' aUerò in sifTatta modo, che 
1 



non si poLé ilipoi dialirigucrla d« (juella ap~ 
parlenente al canto Gregoriano. È opinione 
quasi universale che il predetto vescovo 
avesse creduto succiente per tutte !e can- 
tilene da esso adoperate una serie di suoni 
che dal re giungeva al sol della seconda~ot- 
tava, e che abbandonasse !a serie dei tetra- 
cordi pbr adottare quella a ottave, formando 
in, tal guisa le segiien^ serie dialoniche : 

rn-mi fa sol la sì do re. 

mi fa sol la si do re mi. 

fa sol la si do re mi fa. 

sol la si do re mi sol. 
Db queste i ottave nacquero i 1 tuoni 
cfaiamati autentici, è che portarono dappri- 
ma i nomi greci di dorico, frigio, eolio, e 
-missolidio. 

Si erede sapere che il canto Ambrosiano 
fosse ^tato, a dilfercnza del Gregoriano, ili 
carattere ritmico. Checché ne fosse, quel 
canto era pregiato assai, e sani' Agoslino rlu; 
l'aveva udito, ne fece i maggiori elogi. 

L'irruzione de' barbari in Italia, c la di- 
struzione dell' Impero d' Occidente debbono 
avere poteotamente coatrihuito ad alterare 
aflbtto il canto Aiflttrosiaao ; il peròhè non 
rìmaisero vestigia che d permettano di "for- 
marci del medesimo un giusto concetto. 

1 guasti avvenuti nel canto Ambrosiano. 
« negli altri canti sacri resero necessaria una 
riforma che venne operata, sul finire del 6* 



.secolo, ila Papa Gfegoiio 1, BaL-(;oUi varii 
iranti da luì e ia altri composti, e fattane 
unft scelta iitteliigeate, egli oe farmA l'Anti- 
ronario centone, che riscosse l'ànunìrasione 
liei oontemporaneir e fu adottato dalla ebiMa 
universale, onde venne scambiata il nome di 
,r.aiìUi ecclesiastico in quello di canto Grego- 
riano. Non bastò a san Gregorio ia compila- 
zione dell' Antifonario, ei volle inoltre fondare 
in Roma una scuola di canto che per lunghi 
unni si TPse celebre, come quella che man- 
teneva iotatte le tradizioni delia Iwona e vera 
«»eciuiOBe del canto Gregoriano. 

La Berte d^U undici suoni clie servivo 
ai conto AdMnmwÌoiio ai dimostrò iasjiifScieide 
Pfr i RUOVL MBlif 'e san Gregorio.aUoca ag- 
giiwse ai-4 tuonigli sant'Ambri^io, .altri i 
tuoui detti .pagali, o coUaterali, e che sta- 
voB» una quarta sotto a quelli autentici come 
seguono: . 

4 • Tuono aut. re UH fa sol k si do re. 
8.! id. plog. la si do re mi fa sol la. - 

3. * Ed. aut. Ibi h sol la si do re mi. 

4. * ' id. plag. si do re mi fa sol la si.' 

5. » id, aut. fa sol !o si do re mi fa. 

6. ' id. plag. do re mi fa sol la si do. 

7. * id. aut. sol la si do re mi fa sol. 

8. ' id. plag. r? mi fa sol la si do re. 

1 moni autcnlici dilTerivano dai plagili 
per le note dì riposo. A conoscere qursia 
tfitferenza devcsì dividere I' ottava in due 



parti, oieè in una quarta, ed in una quìota. 
La nota che cagionava questa distinzione cor- 
riqtOndé alla nostra tonica, o at)a>demlDaDte. 
I iisini auténtii^ ■hanio 'la quinta at graVe ; 
peri esempio rb la re; laddove nei piagali è 
la -qaarta che è posta verso il grave, come 
sol re. Nel primo tuono di re, il io è nofa 
di riposo analoga alla nostra dominante ; men- 
tre nell'ottavo tuono parimente dì re, il ri- 
poso si fa sui sol. 

Per signiScare i suoni san Gregorio adottò 
te prime sette lettere dell'alfabeto romano, 
che ad(^erb maiuscole nella prima ottava, 
mlnascote nella seconda, e doppie minuscole 
"nella terza. Parleremo in appresso dì que^a 
notazione, come pure di queila neumatica. 

Il canto Gregoriano era, come dicemmo, 
sprovvisto di ritmo, e per questa sua qualità, 
nnita a quella d' un proceder grave e solenne, 
j'icevette ancora il nome di canto fermo, in 
iipposizione a quella magica misu^|l^. cfae-di- 
cevasi ,^i^(tivol^apB. ■ -ì.' v,%f.'^y,i- ; 

».^^aij}faigg^tiaj^pMmdq^ -le can- 

(iìài^'ÌàE)^^^c^-«ui. GTégOrio ebbero a 
soffrire delle profonde alterazioni prodotte da 
doppia causa: dall'imperizia de' cantori, i 
quali si davano a cantare con voce per nulla 
dirozzata, e dal miscuglio delle arie nazio- 
nali con quelle Gregoriane, in Roma sola- 
mente, i[) grazia della scuola creata da san 
Gregorio, si conservava la purezza dei canto. 
Garlomagno ottenne dal papa Adriano due 



cantori che dovevano portarsi nella Gallia u 
ristabilire il canto Gregoriano, Si crede ch(! 
uno di questi cantori recasse con se una co- 
]Ma autentica dell' antifonario di san Gregorio, 
e che questa venisse dal medesimo deposi- 
làta in San Gallo in Svizzera, ove tuttora si 
conserva. Qualche erudito prntcnde che l'an- 
tifonario di san Gallo Bia copia del 10." r 
non dell' 8." secolo. Fra gli antichi antifo- 
nari vuole ricordarsi anco quello scoperto di 
receute. nel 1847. da Danjou in Montpellier, 
che SI suppone una copia del IS" secolo. 

TI tempo distru^itore portò i suoi guasti 
nel canto Gregoriano perfino in Roma stessa, 
tantoché nel IC secolo il papa Gregorio XIII 
rommise al Palestrina ili correggere i libri 
ove (]ucl canto si contpnpva. Il Palestrinu 
1 111 i 1 1 1 il Ciiiduale per la 
I 1 I i ! t pi ma won fece altro, 
^uomenlalo dell' ai-dua impresa. 

Nonostante gli sforzi degli antichi e dei mo- 
derni la restaurazione completa e pura del canr 
toGregormnoKè Jjmasta t^alec(>^e:dcs^de^af»;> 



Caphwl* -il. 

■"' "i SKDKI. ':' 



Abbiamo {tarlato alla sfuggita di una no- 
tazione alfabetica attribuita a San Gregorio, 
la quale consisteva nelle prime sette lettore 
dcll'allabeto romano, che indicavano sct*e 
suoni diatonici. San Gregorio veramente non 
fece altro che modificare la notazione ulfabf- 
tica di cui parla Boezio nel suo Truttatn 
della musica, e secondo la quale si udopra- 
vano le primo 15 lettere drii' alfabeto. La 
distinzione delle ottave ha suggerito a San 
Gregorio l'impiego di sole sette intere. 

Se San Gr^orìo ba iodìcato i suoni còlle 
letterp romaue-parreUie imturale il credere 
che l'antifonario' centbpe fosse colle stesse 
lettere alfabetiche notato ; ma per contro é 
opinione di molti eruditi che i canti delt'an- 
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tifonario siano stati rappresentati invece me- 
iliante certi sogni delti neumi. 

1 neumi sono argomento importa miss ima 
a studiarsi, perchè hanno servito di notazione 
,(|uaii esclusiva in tutta Europa dall' 8.' al 13 * 
secolo, e perchè da varie e successive trà- 
^ormazioni de' neumi stessi nacque la nota- 
lime. quadrata del canto fermo, e quindi la 

Lb parola neuma sembra derivare da 
pneuma vocabolo preco che si^nifii^a soflio, 
rmissioiie di voce. 

Riportiamo qui appressi! m\ frammento 
tratto da un messalt; del 9.° secolo, e recato 
anche da Burney, ove si vedono ralSgurati 
i neumi sopra le parole. Il lettore con questu 
esempio acquisterà se non altro un' idea della 
forma primitiva della notazione neumalica. 
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no piccplL pu^mO lineette, o gonci- dt varie 
forntf^i collocati sopra il testo. Che sigaifirana 
uodem- seani ? Dobliiamo franRam^te con-, 
feà^p che I iiitorpri'lnzionti dc'neumi pri- 
mitivi, comci ora dillicilissiraa nel 10." secolo, 
così. oggi possiamo (lirU impossibile. 

Vane opinioni sono siate emesse circa 
l'origine de'neumi. Kieseweter suppone che 
I ncumi non siano altra cosa che la nota ro- 
mana, con CUI San Gregorio noto il. suo an- 
tifonario ; del che fa testimomo l'antifonario 
di San Gallo, se, come si suppone, esso è un 
esatto facsimile. Nisard vii più luii;;i, e con- 
sidera 1 neumi un' abbreviazione dell alfabeto 
I umano, 

Loussemaker fa nascere invece i nounu 
ilagli accenti acuto, grave, e circonflesso. Il 
segno che per simihtudine 'chiamasi virgola 
sarebbe l'accento acnto, e significa l'elevazione 
dèlia voce; ilpwnio, che tiene per UDt^terozion]^ 
dèli aciceato grave . indica 1' abbass&mea^ 
della voce; il chvis sarebbe l'accento cir- 
conflesaO) ossia l' accento acuto sej^uita dal 
grave; e finalmente il podatus 1 accento cir- 
conflesso inverso o rovesciato. 



Pétis pntic un ipnlosi tutta Kua propria 
l u-cal ondine de ncunii. E^li opina i^hei neumi 
Manu àliiU inlì'uduili fva nin dai popoli del 
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arveouta nel o70. il perchè non è supponibile 
ehe San Gregorio avesse potuto apprenderla 
ed adottarla in brevissimo tempo quando 
scrisse il suo antifonario. Per la qual cosa 
nega il Fetis che la nota romana sia la stess» 
cosa che i neumi. Oltre alla notazione neu- 
matica che il Fétis chiama Lombarda, ne 
ammelte altra, che nomina Sassone, analoga 
alla Lombarda, la quale al principio del 5:° 
secolo Fa dai Sassoni invasori diffusa nelle 
Gallie & aeAìa Gran Bretta^a. La notazione 
romana e dunguOr secondo il Fetis, quella 
alfabetica: la qaale era anticamente usata m 
Kalia. come si prova nel rammentato hbro 
ili Bno/io sjIIu iimsiu^i, cheo.delB,''secolo.La 
sL'opcrUi di Daiijoii ilell antifonariodiMonipel- 
heraembra veiuie in appoggio all'opimonedel 
Fétis, imperocché si trova iiolofo in due modi, 
cioè con neumi, e con caratteri alfabetici 
Boeziani. È inutile avvertire che il Fétis non 
riconosce nell'antifonario di San Gallo una 
cop^Siih fac-simite di quello di San Gregorio, 
quantunque lo reputi un manoscritto vene- 
rabile per antichità, giudicandolodellO. "secolo. 

. Per illuminarci intorno alla signilicazionn 
tiei neumi poco han lasciato scritto gli anticlii. 
Walther Odington decompose i vari neumi, eli 
ordinò per secoli; ma il suo lavoro e assai 
incompleto. L'abate Gerhert pubblicò, da un 
manoscritto dell' abbazia di San Biagio del 9". 
secolo, un quadro di segni aeumatiG£.y,^o^e 
se rjé contano quaranta. Havvl n^'T^jafi^ 



— lo- 
cano altro manoscritto del (H.' secolo (a. 1346] 
che dà notizia di 17 segai. Si possono oso- 
multare altri prospetti di neumi pubblicati da 
Danjou, da! P. Lambillotte ec. 

I ueumi sono semplici e. composli. Quat- 
tro sono i segni semplici, cioi: la virgola, il 
punto, il clivie, ed il podatus. Alcuni segui 
residtaBO dalla eòmbioaziotie dei soddeui aetn- 
plicii ed aJl£ci-poi' rappresootaDO Cflrtl.omA- 
monti doI.c^tOt ed anche la durata dei suoni. 

Dapprima t neumi non rappresentava- 
no colla Jcro posizione respettiva l' eleva- 
zione 0. l'abbassamento del suono, e si col- 
locavano secondo elio più Cornava comodo al 
copista per occupare meno ripazio. Ne resul- 
tava una incertezza grandissima per distin- 
guere r intervallo di una seconda, o di una 
terza, da quello d' una quarta o di una quinta 
ec. Dopo il IO." secolo per altro i segni neu- 
malici espressero, mediante la loro posizione, 
l9 varia acutezza del suono. A precisare vie- 
m^io la porzione dei neumi si tracciò una 
linea che doveva servire . di confronto per 
distìnguere la posizione stessa. Dapprima 
>iuesta linea fu tracciata a secco sulla perga- 
mena, dipoi anche coloritacon inchiostro rosso 
0 nero. La linea che da principio non indicava 
per sé nessun suono, venne in appresso con- 
trassegnata con upa lettera o con un colore^ 
che avvertiva un suono preciso, come suc- 
cede mediante la nostre chiavi. A tiuidg Are- 
tinodevesi un considerevole perfezionamoiito, 
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per cui 9I completò il rigo muatcale. In vece 
di una sola linea, egli slabili due linee, una 
colorita di rosso che portava la chiave dì 
F, ossia fa, V altra colorita di giallo che por- 
tava quella di C, ossia do. Ma ciò non bastò 
a Guido, il quale aggiunse po' altre due linep. 
una in mezzo alle colorite, e l'altra sopra, 
0 sotto. I pund presero a poco a poco la for- 
ma quadrata nera, e di losanga, e le linet^ 
rette e le'curve divennm» legatiire, gruppi 
di note ec. In tal guisa si formò quella no- 
tazione sa quattro linee che vediamo adope- 
rata por il canto fera», e che dissipò tutti i 
AtàitÀ « tutte le oscurità che la notaziwip 
neumatica generava nell'animo degti stadtoù. 
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Vi, sono degli «omini che, por l'ingegno u 
la fortuna loro, associano il loro nomo a] 
secolo in cui apparvero suila terra. E pare 
che tatto quanto si opera in qufilo spazio, 
rispetto ad un arte, ad una scienza, od altro, 
s' iliformi tlcir idea che prima germogliò ncllii 
mente d'un solo. Cosi accadde a Guido d'A- 
rezzo per la musica; od anzi più, perchè" 
per maggiore spazio d'un secolo i musicisti 
confessarono dovere la musica tutto a lui. 
Meravigliosa cosa ò il considerare che lad- 
dove ì pifi vicini successori di Guido venera- 
vano costui come l' inventore e del r^o 
musicale di quattro lìnee, e della notazione 
del cantofermo, e del nome delle note, e del 
metodo di solf^gio colle mutazioni, e della 
.mano musicale, e del contrappunto, e di pa- 
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reccfai-BtraoKati ; i piil ktntani, nulbi curan- 
do- le verbali tradizioni, e umcamente stu- 
diando le opere lasciate da Guido stesBO , 
presso che di tutte le invenzioni lo spoglia- 
rono. Che pensare in mezzo a colali contra- 
dizioni? A me sembra ragionevole il pen- 
sare che Guido meritasse veramente la lama 
che ebbe, e che se molle invenzioni o non 
gli ai^artengODo, o non uscirono complete 
dal suo capo, le abbia talmente chiarite, o 
suggerite co' suoi scrìtti e calìe orali lezio- 
ni, che molto onore delle médeaime gli si debba 
per giustiiÌB. 

Guido nacque in Areteo veeeo la fide del 
tO" secolo , e fii monaco Benedettino nel 
monaslerff di Pomposa. Divenne presto ce- 
lebre per il suo nuovo metodo d'insegna- 
mentti musicale praticato in nna scuola di 
canto che egli fondò nel suo convento. Con 
questo metodo, in breve tempo opprendevasi 
ijuanto in lunghissimi anni prima s'insegna- 
va. Nessuno ha mai tentalo di torre a Guido 
il merito di avere abbreviato il tempo Del- 
l' ineegnamodo della musica, comecché non 
tutti siano ccmcordi circa alla fortuna del 
metodo stesso. Egli è certo, come si scorge 
dalla lettera che Guido indirizzò a Michele, 
che una delle più gravi diflìcoltà che riscon- 
travano gli allievi del canto consisteva nel- 
r incertezza di trovare tosto le intonazioni 
corrispondenti ai diversi segni musicali. Il 
mezzo proposto tla Guido fu quello d'impri- 
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mere nella memerù on calato eoaosentissiiao, 
« mediante :qiieatOi trovando ìq. altro- vanto 
dei segni o note simili, intonarli agevolmen- 
te. 6uÌdo 9t servi dell'inno di San Giovai 
Kattista, che nei primi tre versi, sale digra- 
da sulle siUvbe vt re-iai fa sol la :. 

Vi qu«ant lasii Jtesoaaré Qbrli 
jnra gestoiura famati tuorain ' 
S'olve '{ollnti LiMì rcclnm - 
, . - 'Sancte Joliannes. 

Noi, 'Senza volere ind^igare se con cih 
Guido . inlendesse dare i se\ nomi alle note, 
e se costituisse gli esacordi, ci occuperemo 
del metodo del solfeggio, o solmisazione, che 
fu adottato dopo Guido, come crealo d^i 
lui, 0 conseguenza delle sue dottrine. 
, Alla prima non s' intende in qua] modo 
si 9erv!;8eLdt.8ole, »tÀ sillabe, per aj^icafle ai 
sette suoni dalle lettere a! B, G. D. E. F. G. 
rappresentali. Per comprendere questo fatto, 
in apparenza inesplicabile, e che obbligò i 
musicisti all' intricatissimo sistema delle mu- 
tasioni, è necessario considerare che il si- 
stema greco dei tetracordi congiunti e di- 
sgiunti era tuttavia in vigore. Che ci mostra 
questo sistma? Esso ci mostra che, giunti 
ai la'àsA saòqpdo. tetracordo, bì può {««se- 
guire per dae. vie «k)6,^'cdl st beeEione,-se si 
TKole vii tcrao - tetracordo i eon^wsto la stb 



ilo re; ovvero ooi si naturale se segue il 
tecracoi'do disgiunto si do re mi. Ognuni) 
vede che ta nota li aveva Dn- importatila 
che non ha più, perdiè adeseo t%tA altra 
nota ptib ugualmente essere bemaite, o -no. 
Era quindi naturale che, pervenuti al la. 
nascesse un grave imbarazzo, non sapendo 
se il si dovesse o no essere bemolle. Que- 
st'imbarazzo non s'incontrava nelle sei note 
(Il re mi fa noi la: ondechò fu preso questo 
i-sacordo come modello. Quando il si era 
liemolle, il semitono si produteva fra il /« 
ed il si che pigliavano il nome di mi e fa, 
e V ut del nuovo esacordo cadeva sul fa, e 
chiamavasi esacordo per bemolle. Allorchì' 
il si era naturale, i! semitono nasceva tra' 
il Jt ed il do, il perchè l'cisncordo comin- 
ciava dal sol. e dicevasi esacordo per 
bequadro. Il primo esacordo modello era 
iliiiimoto nàlwale. Tutti tre gli esacordi 
l>nrtavano !e stesse sillabo ut re mi fa sol 
la, ma non si associavano sempre agli stessi 
suoni, i quali venivano significati in modo 
stabile dalle 1e(tei-e alfabetiche. ' 

Guido avrebbe formato una serie di 22 
suoni che dai sol grave sarebbe giunto al mi 
sopracuto, E poiché per due volto s'incontra 
il si ora bemolle ora nattirale. e non per- 
tanto è espresso sempre colia slossa letlera 
B, le lettere adoperate in questa serie sono 
soltanto 20, Il sol grave è rappresentato da 
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m 3Htnma o G gceoo, indi segnooo A. B. C. 
1). E. F. prima maiuscole, poi minuscole, 
ed in fine doppie miuuscule. Il primo esa- 
cordo Guidoalano era quello per bequadro. 
perchè cominciava dal nostro sol. Nel se- 
guente Prospetto vedretoo in che modo alla 
stessa lettàa coFriepOodesBero varie sillobr 
delle tre specie di esacordi. 

r ' A. m G. D.' E, P. G.' «. b. c. d. e. t. g. 
at-TÈ. mi. fa..Ml. )■■ . 

ut. I«.~mi. ta.toL- 1*. ■ 

ut ce. mi. U. ul. In. 
uL re. mi. fu. sol. li. 

ut. re. jai. Ja. er. 

ut. ec. ' 

.41 gamma non 'si opplica che l' ut, onde 
sì dice Gamma ut, poi A re, B m\, Cfavt, 
D sol re, E la mi, F fa ut, G sol re ul, A 
la mi re, B fa mi, C sol fa ut, D la sol re, 
ec. Si noti , che il B fa mi, . com|)reiide due 
suQgi perchè B fa è. B si' 6) f S mi ^■ 
il ■** naturale. 

- Perchè l'.a1iievo..ritetiee3e^Qvi}hl)«ate 
questi vari nomi d,elle' note . 'imnieginab) 
di scrìverli sulla %ura di una^tnano sinistra 
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htesBO ordine di suoni sulle nostre note do. 
fa, e. sol-, per la qual cosa nacquero le tee 
chiavi di C. P. e &, che durano anche oggi 
senza necessità, a nostro' avviso. E siccome 
gh esacordi ricevono sempre gU stessi nomi < 
di ìtt re mi fa sòl la. accade che oltrepas-^ 
sando 1 tfrmini di un esacordo, le stesse 
sillabe deblionsi applicare a suoni diversi. Il 
nome di G sol re ut per esempio significa . 
che il suono G f il nostro sol), puu esser 
chiamato sol. rp. e ut: e cojjl dicasi di D 
lì 0 1 l I 1 n 

d It I II > 

sistema complicatissimo, c diliicilc. il quale 
upi .Don di meno duvà parecchi secoli^, . ; < 
::.-\OdDtro questa' ; «fiuma-' delle' muUffizionr,- 
ret^irono parecchi: masicisti. proponendo 
de'Sistemi più semplici di solfeggio. Nel ÌB" 
secolo Waelraut immagmo la bocedìsastone. 
che non era aìtro che il solfe^igio mediante 
le sette sillabe bo ce di jjn io ma vi. \i fu 
chi volle assegnare due sillabe alla lettera 
B. quando e beviolle. o ìiaturale. adoperan- 
do le sillabe si e bo oppure óa e bi. Al- 
ouni. consigliarono il solf^gio con le sii-: 
labe del tetracordo mt fa sol la. Dopo, 
ver] tentativi fu adottato m Francia, nel se- 
colo 17°. e propagalo poi in Italia ed in air 
tri paesi, il nome si per la lettera B. senxa ''is- 
tinzione àibemollee deguadro. In Ita ha aveasi 
già mutata la siiiana ia con ao, percne più 
niuBÌcale. La atala do re mi fa sol lati ri- 



raase poi fissa per certi suoni, sostituendosi 
alle lettere C. D. E. P G. A. B. che di- 
vennero superflue. Altri musicisti ' proposero 
nomi diversi ai dodici semitoni della scala 
cromaUca del pianoforte, secondo il tempera- 
mento uguale e la identità de'dìesù e dei 
hmoUi. Chi ammise invece cotal differenza 
assegnò tre sillabe ad ogni nota ; per es. 
ca, ce, ci per esprimere do bemolle, do na- 
turale e (io ciesis, e cosi da de di ca. 

Vogliamo far riflettere che se è stato 
ybbandonalo lilialmente Ìl sistema delle mu- 
tazioni, causa principale fu il suo non cor- 
rispondere ulteriormente alla tonalità mo- 
derna differente in molti punti da quella del 
canto fermo come più innanzi dimostreremo. 

Non da per tutto ogg sono adoperati i 
sette nomi delle note come in Francia, ed 
in Italia. In Germania le note ricevono il 
nome loro dalle lettere C. D E. P. G. A. B: ff. 
Si esprimono i diesis coU'aggiunta della sillaba 
is , per esempio Cis , Dis fic. 1 bemolli s' indi- 
cano aggiiingnndu la sillaba es, come Ces, Des 
ec. listò ordinariamente è rappresentato della 
lettera B, eii il &i naturale dal H. I doppi diesis, 
ed i doppi bemolli sono espressi raddoppiando 
le sillabe is, o es, come Cisis, Ceses ec. 



Capitoi^o IV. 



' unsicA piansATA 



Il ritiito mnstiHile fn per lur^o tempo ili- ; 
pendente do quetlo'poeticoitantochè non ca- 
deva 11 bisogno' di adoprare dei segni mate- 
riali per determinare la durata de' suoni. Non 
per- questo' deve immaginarsi clic la musica 
fosse al tutto indifTorcnte al ritmo, comec- 
ché questo spiccassi; poco in esso. Si erode 
generalmente che laddove la musica del can- 
to fermo si sottraeva in certa guisa alla mi- 
sura del tempo, vi fosse altra musica, detta 
mondana e volgare, la quale dal ritmo ri- 
traeva i suoi efibtti. 

TA mano in mano che il ritmo acquistava . 
piti impero, si tentava di esprimerlo dando 
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ai segni dei sunni' cf rte forme particolari, 
ondo nacfiue poi la musica figurala. 

Il primo autore cooosi^iuto elio si occupò 
di proposito della musica figurala, detta anco 
misurata, fu Franco di Cologua. Vi ha dis- 
crepanza d'opinione circa all'identità ' della 
persona, chè alcuni, supponendo fosse lo sco- 
lastico di Liege, lo fanno nascere nell' 11° 
secolo, laddove altri son d'avviso che fioris- 
se nel M" secolo. Egli è l'autore d'un opera 
importantissima per la musica figurata, che 
s'intitola Aì-R caiiltis meusurabilis. 

La musica misurata è defìnila ria Fran- 
co : 1 un canto misurato dalle lunghe e 
dalle brevi ». Da questa definizione si scorge 
tosto l'iniluenza dei ritmo poetico su quello 
musicale. Le varie combinazioni di brevi e di 
lunghe dettero origine a diversi modi, dei 
quali Franco ne annoveca (uoque. Ckitesti 
modi appellavansi perfetti o imperfetti se- 
condochè finivano o no colla nota con cui 
incominciavano. Essi venivano aoco inesca- 
lati fra loro dando lui^ a moltissime com- 
binazioni. 

La luìuia, risguardata in principio come 
doppia (iella breve, manteneva fra i due ritmi 
poetico e musicale un' analogia- che disparve 
allorquando la lunga -fiteasa venne a rappre- 
-sentare tre brevìi. 

Dapprima tre sole figure, presentavano le 
note, cioè la lunga, la breve, e la semibreve. 
Dipoi nel 13* e 14° secolo si a^iunsero agli 



Digilizedliy Google 



— 22 — 

estremi la minima e la massimi. Le citKiUP 
figure aono quelle dell'esempio chn ST're: 

1 ■ ♦ t 

La misura applicata alla breve dicevasi 
fótnpo. Il quale dìstinguevasi in perfetto ed 
imperfetto. Il perfètto A rnppreSeDttkva con vn 
circolo, e l'imperfetto con nn semicircolo. 
Nel tempo perfetto la breve valeva tre se- 
mibrevi, nell'imperfptto due. Il rapporto fra 
le altre figure non riceveva più il nome di 
tempo, ma di modo, e di proiasione. Divide- 
vasi il modo ìli ma;^giore e minore, ed ognuno 
in perfetto ed imperfetto. 11 modo maggiore 
si riferiva al rapporto tra la massima e la 
lunga, ed il minore a quello tra la lunga e 
la breve. Il modo peifetto era il ternario, l'im- 
perfetto il faioario. 11 modo ' segnavasi con 
delle pause. La prelazione riguardava il rap- 
porto fra la semibreve e la minima. Chiama- 
Vasi perfetta allorché la misura era terna- 
ria, e imperfetta se binaria. 11 segno della 
prolazionò era simile a quello del tempo, con 
pili un punto centrale. 

Se tutta la scienza della musica misura- 
la si fosse ristretta alle cose anzidetto sa- 
rebbe riuscita ben facile; ma per coatro 
essa abbracciò poi tante nuove combinazioni, 
che ne resultò la pai-te piii astrbsa e diffi- 
cile della monca; talmentechè ne sorgevano 
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spesso elellc dubbio /.m; anco iiui più eticel- 
lentì musicisti. Il valore delle note non si 
manteneva sempre uguale, e variava secon- 
do la disposizione loro; per esempio se : due 
brevi si trovavano fra due lunghe, la prima 
breve valeva un tempo e la seronda due; 
se una breve precedeva una lunga la ren- 
deva impi'rfetta, cioè de! valore dì due bre- 
vi. Er-^\i pure il punto che ciinibìuva il valore 
delle nule, e riceveva il nome di punto di 
perfezione, di accreseimento, di alterazione 
eec. Le note legate presentavano eziandio 
multe varietà nel valore di ciascuna di esse. 
Si osservava so la prima avesse o no, la 
virgola 0 coda, se questa coda era a doBlra 
0 a sinistra, o iu alto, o in basso, e- sb' Ja 
seoonda nota sce^d^va a , saliva, per attài- 
buire alle medesime note un valore diverso. 
Rechiamo di ciii qui sotto pochi esempi: 



Ad accrescere la confusione si aggiun- 
geva la plica, che era una specie di appog- 
giatnra, ed aveva la forma che appresso: 
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Cambiava il valore della plica se la coda, 
più langa erft ascendente o discendente, a 
destra 0 a sinistra. 

Il valore delle ' note si mutava ancora 
mediante il colore. Si distinguevano, in conse- 
guenza, in nere ed in rosse. In appresso di-, 
sparve la distinzione dei due colori e si so- 
stituirono le note vuote o bianche, e le piene 
o nere. 

L'intricatissimo sistema della notazione 
figurata, di cui fin <jui parlammo, si perfez- 
zionò a poco a poco divenendo più semplice. 
Si posero da parie le ,iiote del mnggior 
valore, e se ne aggiunsero altre di .minore, 
come la semiminima, la croma) eec ; le bat- 
tute farono divise, regolarmente; il tempo 
meglio regdlarizKato; e ^almMite il valore 
delle note rimase fisso eccetto dove s^ne 
il punto, nelle terzine, e simili. 



C«i>iTai.o V. 

t.' A B M O N I A. 



Lo studio e la pratica (lugli effetti che ai 
producono mediante pivi suoni che contem- 
poraneamente percuotono il nostro udito, ap- 
partiene àd un epoca non lanto antica. Giu- 
sta l'opinione più autorevole, l'armonia di suoni 
simultaneE non ebbe inizio nell'arte senon- 
chfe alcuni secoli dopo l'èra cristiana. 

L'armonia, come l'intenderemo d'onr in- 
nanzt; si riferisce alla simultaneità di suoni, 
e non alle loro successioni, siccome avveni- 
va presso i Greci. 

É veramente curiosa e strana cosa che 
da principio l'armonia risiedesse in quello 
appunto che, parecchi secoli dopo, fu riguar- 
dato come il massimo ed Ìl padre di tutti 
gli errori .musicali. Io fatti le prime armonie 
altro non erano che successioni di i.e. o di 5.e. 

*■ 
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Isidoro di Siviglia, del secold VI, è il più 
antico scrittore conoaduU), che ci informò 
dell' esistenza dell', armonia. E^li chiamava 
sinfonia gl'intervalli consonanti di i.a, o 
du 5.a, 0 di 8.a, e diafonia gli altri inter- 
valli dissonanti. 

- Nel secolo IX ritroviamo l'armonia in uno 
stato iJi sviluppo maggiure, come ci attesta- 
no i libri ditìucbQldo, monaco di Sant'Amand 
in Fiandra, intitolati Musica Encliiriadis, e 
Scholia de arte musica. Verso questo tempo 
la parola diafonia cangiò il suo signiGcato, 
esprimendo, come l'altra parola .orgonum, 
gl'intervalli confionanti- 

Nella diafonia le partì non procedevano 
sempre con moto retto; e non raramente, jco- 
me di passaggio, vi s' incontravano degl'int^r- 
valli.di 2.a,. e di 3.a. 

Fino all' epoca di Guido d'Arezzo, nel se- 
colo XI,'la diafonia non fece notevoli progressi. 
Guido propose una Jiuova dipfonia, a suo av- 
viso, più dolce, nella quale non ammette né 
il seiiiiluno nò la j.a, nia la 2, a maggiore, la 
a.a maggiore e minore, e la quarta, che 
ottenne il primato. 

Giovanni Gotton, verso la metà del se- 
colo XI, porge alcune regole per IH diafonia, 
ónde si rileva che le parti non erano più te- 
nute, come per l'addietro, a moti ed a inter- 
valli simili. 

La di^nia cedè a poco a poco il lui^o 
al diteanto, che era sottoposto alla . misura, 
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ed apparteneva essenzialmenlc al canto figo- 
rato. Dapprima il discanto aveva due parti; 
l'una melodica chìamavasi tenore, e l'altra ài 
accompagna monto ricuveva il Home pr<^rio 
(ii discanto. Quando poi il tenore veniva^ao- 
compagnato da più parti davasì luogo alle 
composizioni appellate mottetto, triplutìl-.tt 
quadrttpltm. 

L'intervallo' di ' i^, era stato pregiato 
come il piti bello e consonante, cadde in un 
grado inferiore rispetto a quelli di S.a, e di 8.a. 

Avvicinandoci al secolo XII siorgesi piti 
di frequente adoperate le note di passaggio, 
ed anche per gradi separati. Ad evitare- iU 
tritono e la quinta falBa'.st caminciaroiio ad 
usare gli accidenti, onde-'noe^ne. la ntuitca 
finta. . . ' 

Alcuni intervalli, che. oggi moo conaonanti, 
allora erano tenuti come disaonanti. & di- 
stinguevano le àisaonanae in perretle ed im- 
perfette: le prime erano le più aspre come 
la S.a, il tritona ecc. Le 3. e, e le 6.e furono 
per lungo tempo collocate fra le dissonanze 
imperfette. Nella mia Introdusione ad un 
nuovo sistema d'Armonia ho cercato la ra- 
gione psicologica di questa dilTorenza iioll ap- 
prezzare lo consonanze e le dissonanze nelle 
varie epoche, b credo averla trovata nella jier- 
eenione muneàle. 

Nel 18.* e nel 13." secolo il discanto pro- 
gredì ma^onnente, e le bue regole si tro- 
vano esposte in varii trattati di Gerolauio di 



Moravia, di Filippo di Vilry, di Walter Oddin- 
gton, ecc. In un preziosissimo manoscrittu 
della Biblioteca delta Facoltà di Medicina di 
Montpellier si trovano 3i0 composizioni mu- 
siculi dot liì," e 13." secolo, a 2, 3, e a 4 
parli. Coiisscmaker, in una sua opera prcge- 
voligsima, pubblicò 51 di queste composizioni. 
In quest' epoche già si osservano i.^nDÌ del- 
F'imitazioDe, del canone, e -del contrappunto 
floppìo: 

In sul ffiiiredel.LV secolo, e Bai prinnipio 
del H.* fiori Marchetto da Padova; che mostrò 
molta arditezza nelle oiMnbinazloDi armoniche 
quantunque non venissero addottate dai suoi 
contemporanei né successori per molto tem- 
po. Presso che nell'epoca stessa brillò il 
dottissimo Giovanni- Muris. 

I! discanto, die aveva preso il luogo della 
diafonia, cedette, in sul finirò del secolo, 
il suo al contrappunto propriamente detto. 



VAVUCttM VI. 

I rxAicMiMaai. 



[ Fiammins^hi furono pi-r temiKi un popolo 
industriosissimo e commerciante. Nel seco^ 
lo XIV Gand e Bruges erano per il commer- ' 
ciò al' Nord dell'Europa, quello 'che al 'Sud' 
erano Genova e Venezia, Il gerrto dell'indu- 
strio tanto si sviluppò presso il popolo fiam- 
minga, che ne informò tutte, lo arti. La mu- 
sica, tosto che venne coltivnta, risplondelte 
per gli artifici i più ingegnosi r diflicili. Nel 
secolo XV la rnusic;i liainmiiign (tìi la più 
ammirata iii Europa, appunto per il suo ca- 
rattere artificioso, che se traviava talora 
l' arte del- vero suo sentiero della semplteicà, ' 
ojiierb bboni Frutti coinè ginnastica, rendendo - 
più ■libero c franco l'in^no detPar^ta/ 

GìMOmo (ttrecfat fu dèi prlnd a reod'Srsi ' 
Cfllebi^fra i muffiti de' Paesi Bassi.' Posse- 
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deva un'abilità e facilitii straordinaria, tan- 
toché si asserisce cbe in una sola notte po- 
teva comporre un» magnifica Messa. Ebbe per 
discepolo il celebre Erasmo di Rotterdam. 

Circa dieci anni dopo la nascita di Obrecht, 
verso il 14iD, nacque Giovanni Okeghem, che 
vuole annoverarsi fra i più famosi della scuola 
fiamminga. Mentre egli iioriva, era invalsa, 
quasi come frenesia, ht siiiiiiiia di cercare il 
bello nel difQciln e nell'astruso. I canoni, coi 
loro enigmi, faccvantì la rfclizia de' composi- 
tori. Per accumulare In diflicollà scrivevasi 
talora senzu chiavi, ed abusavosi dell'intri- 
catissimo sistema della notazione proporzio- 
nale. Poche sembravano i o 5 parti, ed as- 
'sicwasi cbe alcuni -pervennero fino a porre - 
insieme 36 parti. È naturale il pensare, che 
la maggior parte de' saputelli. Inclinati per 
natura ad imitare il peggio, creassero scon- 
ciature ridicolissime, o indovinelli indegni 
d'un artista, e piii acconci a' giocolieri. Ma 
l'Okeghem, col suo ferace inge^uu. seppe va- 
lersi con mano sicura delle diiTicoltii allora 
in voga senza storpiare te cantilene, e senza 
generare confusione. 

Uopo r Obeghem levò altissimo grido in 
tDttft Europa il suo allievo Jusquino Després. 
Egli non fu propriamente un inventore wì~ 
V wt«, ma un meraviglioso perfezìonatAre. Il 
suo DomB solo era tu» aulprità. Baldassarre 
Cas^ioDi narra nel saoCorlijpono cbe presso 
la.I>a(Aessa d'Urbkw cantava» una volta' un ' 
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itiottetto seDza che niuna buona impressione 
operasse negli astanti ; ma quando seppesi che 
ura di Jusquino parve a tutti casa stupenda. 
Per contro racconta Zarlinn che. n Roma da 
più anni, con universale soddiisfu^ione. can- 
taviisi un mottetto attribuito a Jusqumo. lad- 
dove èra veramente di Willaert. Allorquando 
seppesi cib in Boina, nessono volle piìl can- 
tare qnei mottetto, che fu messo da parte. 

Jnsquino era di umore acnerzevoie tanto 
che gli fu rimproverato di «vere portato te 
scherso anco nelle sacre compoaziocù. Egli 
scrìsse una Messa intitolata la sol fa re mi. 
Era qiie&to il tema della Messa, ed taccone 
l'origine. Un tale, pregato sposso d.il Jusquino 
che pensasse a ^vargll presso un potente 
pfirsohaggió, gli rispondeva sempre lascia fare 
a mi. Da quest'intercalare, per analogìa di 
sillabe, trasse il suddetto tema. A questo 
proposito dobbiamo avvertire che quasi tutte 
le Uesse ereno seriue sopra certi temi, per 
Io pili conosoiuti, e tratti perfino da canzoni 
profane. Da questi temi prendeva il suo tì- 
tolo la Messa. Per questa ragione troviamo 
citate presso gli antichi alcune Messe anche 
con titoli scandalosi come : baciatemi o cara. 
0 venere bella ec. Questo biasimevole co- 
Slume che incominciò nel seccia XllI durò 
fino pi tempo del Palestrina. 

Noe mancaronò fra i Fiamminghi eziandio 
de| teorici famosiBsimL 11 Tìnctoris, che fiorì 
nella , seconda metà del secolo XV, meritò un 
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posto emineiile fra i musicisti dell'epoca, e 
come compositore, e principalmente come 
teorico. Fu egli il primo a pubblicare un Di- 
zionario di musica ; Terminorum musicae 
deffinitorium. Si traCteane lungamente in Na- 
poli, ove credesi giovasse nel fboSare ona 
scuola di mtisiCa-. Ivi' scrisse il suo Trattato 
di Contrappunto, che ultimò nel 1i77. 

Come in tutto il resto dell'Europa, così 
pure in Italia i musicisti fiamminghi erano 
pregiati assai, e venivano loro affidati gli utRci 
più imporianti nella musica. Vediamo infatti 
il fiammingo Willacrt nel 1327 creato mae- 
stro della Cappella Ducale di San Marco a 
Venezia. 

Il perfezionamento cui pervenne ■ il ■ Con- 
trappunto per opera dei Fiammingbi non deve 
fare obliare quelli che loro appianarono la 
strada. DuTay e Binchois fraftcesi, e Dtuietable * 
inglese hanno il vanto 'di aver prima de' ea- 
lebri 'Fiarmàinghi cominciato ad apparare 
l'armonia^ evitando le Accessioni di5.e,8.e 
ed', unisoni, come puree l'inòroniamento dtille' 
parti, adoperando i ritardi nelle dissonanze ec. 

L'Italia non rimase addietro lungamente. 
1! Gaff'jrio è un emulo degno del 'finctoris. 
Poco tempo dopo comparvero Pietro Aaron 
fiorfflitidff, ed un'eletta schièra di oomposi- 
torì, Suo al momento-^e Palgstrina.'iielta 
seccmdk'ntetà: del •secolo XVI, tolse ai FiOm- 
mm^i e ridonò - all'Italia I» seettro ' della 
musica. 



CAP1TOI.O VIJI. 



La musica de' primi secoli dell' èra vol- 
gare era meloiii;'.a, cumo o.^servainnn), impu- 
rocchii r anuoiiia non iiiic.|iu' die lardi, e 
quasi a slent i. cade dulibin, che la melo- 
dia di que' lenipi uiUÌl'IiÌ iiuii sia ben (IÌ- 

e:ssa era o'lli e!i.(> lo elliaice. Non [i^ir.i.inie di 
quella mebdiu grave e silciino del cautufer- 
mo, lanio acconcia. al raccogli menio, ma di 
quella che il popolo adopi'ava anche fuori 
delle chiese. 

I canti popolari antPriivi al f." secnln min 
giunsero fiao a noi. Essi erano in liag i^i l:i- 
lina come pure nel'a volgare. Vi erano uLresì 
de' cauti religiosi che nun face\ ano poi te ' el- 
rURIcio divini. Si <utno conservati alcuni 
canti del 9." e d^lO.' secolo colla iiuta2ione 
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neumalira di queir epnca. Cnloro che pre- 
tpsero tradurli nulla nostra notazione, lo fo- 
ceri) in niOLlo da farci dubitare dell' esat- 
tezza di simili traduzioni, il perchè non ne 
rechiamo vcruri esempio. 

Nel loronascorD, le moderne hngue d'Eu- 
hopa svegliarono la fantasia de "poeti, e de'niu- 
stcisti. Presero quindi origine i Trovatori, ed 
altri musico-poeti che vagavaup di paese in 
iir paese per celebrare i fatti eroici de' Prin- 
cipi, e. la bellezza e le virtb delle donne. E 
poiché i Trovatori non potevano o non sa- 
pevano sempre 'cantare o suonare, si associa- 
vano ne' loro via^i con que' cantori o suo- 
natori che chiamavansi Menestrelli. 

In sul principiare del 12' secolo si rese 
assai famoso il musico poeta non meno che 
fdosofo Abelardo. E^li compose e musicii 
delle canzoni, molto prediate al suo tempo, 
nelle qu.ili dava sfogo al suo ardente amore 
per Eloisa. Tali canzoni sono perdute, ma 
ci rimasero di Abelardo alcuni Pianti, su 
parole latine, conservati in un codice del 
Vaticano. 

Le crociate spinsero in oriente molti Tro- 
vatori e Menestrelli, che tornali in Europa 
vi recarono importanti cambiamenti nella 
melodia. Opina il Fétis, ctie, in seguito delle 
crociate, dall'oriente ci, venissero i trilli, 
i gruppetti, le appoggiature, ed alb'i asiatici 
ornamenti. . 

Tra i piii rinomati Trovatori del -12° se- 
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-colo citeremo il Castellano di Coucy, e Blon- 
del, colai che liberò Riccardo cuor di Leone 
dalla sua prigionia. Sono rimaste di costoro 
alcune Canzoni, la cai melodia venne ioter- 
petrata in vane guitte. 

Verso la fìii'i del 13." sncnio ì Trovatori 
si moltiplicarono assai, c si sparsiirn in tutta 
Europa. Rymiiientoromo fra i ccli'bri Trova- 
tori di quest epoca Adam de ta Hale, chia- 
mato il gobbo di Arras. Egli è auloi e d'una 
Pastorale intolata: le /eu de Robin et de ^fa- 
riùn, che può considerarsi coniu la prima 
Opra fumica (prosa e arie) die si conosca. 
Bechererno un passo d'un aria sulle parole: 
Robin m' aime, che merita attenzione per 
una certa simmetria , la quale mostra che 
nella melodia allora già esisteva quell' unità 
architettonica, che ne formerà il maggior pre- 
gio ne' temi» posteriori. . 




I Trovatori ed i Menestrelli associatisi , 
in processo di tempo, co' ballerini da corda, 
con i buffoni e simil gente, si degradarono 
al segno che caddero nell'universale diaprez- 
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zo degli onesti, nonostante che fossero tut- 
tavia assai ricercati nelle ft-ste, e bene rì- 
compensnti. Nelle corti bandite che tenevano 
i Principi nnn mancavano mai qupste com- 
pagnie, che ricevettero il nome Hi Giullari o 
Giocolari. i-c ricclie e preziose robe che i 
Principi rii donavano fra loro , venivano 
regalale a colesti Giullari. Cesi avvenne nella 
Corte tenuta in Mantova nel 4^140 dai Gon- 
zaghi. Aliprando ohe la descrive, ags;iunge: 

Tutte le robe sopra nominate 

Furono in tulto trentotto e trecento, 

A Buffoni e Sonatori donale. 

La professione del sonatore, e del musi- 
cista esercitato da questi Menestrelli era 
come si vede ben poco stimata, se aggua- 
gliavasi a quella del bufTono. Non i; mera- 
vìglia però se finalmenle i .Menestrelli si 
det^isero ad abbandoniire la compagnia che 
faceva loro disonore. Il che fu fallo in varj 
tempi, ed in diversi paesi. I Jlenesirelti in 
Francia si erano associali verso il 1330 in 
una confraternita detta di San Giuliano dei 
Menestrelli insieme con ballerini, giu>catori 
ec; Dia nel 1397 si separarono da essi, e per 
distinguersi presero il titolo di Mfonotort 
d'istrumerìli tanto alti chi bassi. Avevano 
un capo che prendeva il titolo di Re. Questa 
dignità venne abolita sulla fine del 18." 
secolo. 

In Italia, comecbè i Trovatori fossero in 
minor numero, non mancarono alcuni celebri 
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melodisti. Basti rammentare Casflls, maestro 
'«li musica di Dante. Lo slesso Dante, come 
osserva il Giordani , era peritissimo nella 
musica. Usavano in Italia dei Cori clic gi- 
rovagavano per le vin, cantando canzoni- 
sopra soggetti sacri. Erasi formata in Fi- 
renze nel 1336 la Comjwgnia della Laude, 
allo scopo di cantare certe Laude spirituali. 
Burney, uella Stniia della musica, ne riporta 
una: atìa trinità 6eala, semplice, regolare, 
e d'una melodia ben caratteristica. 

I compositori delle melodie, quando l' arte 
dell'armonia principiò a progredire, inclina- 
rono ad armonizzare i loro canti, e giunsero 
perfino a storpiarli per comodo delle varie 
parti armoniche. Il mal vezzo di sacriiicare 
la melodia all'armonia dur6 flnchè la me- 
lodia riebbe il suo primato mercè l'inven- 
zione àt\ Dramma musicale. 
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Capitom VUT. 

OTTATIAKO SBI PBTBnOOll 



Una grande acoperla, clic doveva tanto 
contribuir e al progresso dell' umanità , erasi 
fatta verso la metà del ì^' secolo. Ognuno 
intende che allodìamo allit scoperta della 
stampa mediante i caratléri mobili. Per -la 
quale,. la diffu^one. delle opere dell' lunano 
intelletto non trovò più i gravi ostacoli che 
fino allora l'avevano trattenuta, e l'umana 
civiltà, come l'nmana sapienza ne trasse im- 
menso vantaggio. 

Menire i libri i più importanti si stam- 
pavano in ogni paese a gara, vivissimo si 
faceva sentire altresì ÌI bisogno che tanti 
capolavori di musicisti insigni fossero sot- 
tratti ugualmenle al capriccio ed all'imperi- 
zia de' capisti , e venissero riprodotti col 
mezzo della stampa. Ma la notazione musi- 
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cale non pi cseiiluva Ui stessa semplicità come 
le lettere dell' alfabeto, e quindi non era age- 
vole ridurre a caruttcri mobili i segai della 
musica. L'ingegno elirUissimo di Ottaviano 
de' Petrucci vinse (^ni difficoltà, e si merìtù 
la riconoscenza de' contemporanei e de' po- 
steri. 

Nacque il Petrucci il 18 giugno 1iS6 in 
Fossombrone, piccola città del iJucato d'Ur- 
bino. Per lungo tempo aveva rivolto la mento 
sua all'arte tipografica, allora nascente, e di- 
retto i suoi Sludi e lo sue meditazioni più 
specialmente intorno al modo di applicarla 
alla musica. I suoi sludj furono coronali dal 
più splendido successo. 

Quantunque il Petrucci tenesse quanto 
poteva segreta la sua invenzionr, pure è noto 
che si servì di caratteri mobili di piombo o 
stagoo. Nello stampare la mu.sica procedeva 
con due operazioni, che chiedevano due ti- 
rature. Dapprima stampavasi il rigo mu.sicale 
insieme ai numeri e alle parole; dip.ji si 
soprapponevano le note. 

Le prime edizioni del Petrucci, anziché 
far testimonio di quella imperfezione che ac- 
compagna sempre ogni nuovo trovato, recano 
la maggior meraviglia per la loro bellezza, 
al certo non superala da altri. 

La Repubblica veneta nel U98 accordò 
al Petrucci il privilegio per questa sua inven- 
zione per SO anni , e poi lo rìconrermb per 
^Itri cinque. 
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li primo libro che il Petrucoi stampò , 
sembra essere l' ffomowice mwsices Odbecct- 
(on, scoperto di recente dal Prof. Gaspari dì 
Dologiiii. Secondo alcune congetturp del Prof. 
CiilPlani. questo libro avrebbe voduto la luce 
verso la fine del 1500, non ostante cbe vi si 
legga una dedica colla data deMS maggio 150i. 
VQ^catan porta nel frontespizio la lettera 
A, che forse indicava tomo ^^ lA lettera D, 
si trova in altro libro stampato dal Petrucci 
nel 1601, e scoperto insieme al precedente 
dal Prof. Gaspari. 

VOdhecaton, come aliré pobblicaiiioni del 
Petrucci, sono Baccolte di varie opere di ri- 
nomatissimi autori, come Okeghen, Ohrecht, 
Josquino, Pielro de la Rue, ed altri. Essendo 
composizioni a più voci, le differenii parti 
s' iinpiimevano di seguito, e non in libri se- 
parati come fpnesi jioi; nè in partitura sic- 
come fu praticato in tempo anco più a noi 
vicino. 

Le guerre c le sommosse di quei tempi 
impedirono che prosperasse l'impresa del 
Petrucci, il quale abbandonò Venezia nel f51l, 
e ^ portò a Fassombrone. Quivi, nel 1543, 
ottenne il privilegio per 15 anni. Ma la sua 
industria non gli recava il desiderato pro- 
titto, e nel 1533 pare cessasse dallo stam- 
pare la musica, e continuasse invece la 
stampa di vai-j libri. 

Il Petrucci cessò di vìvere nel 1539, la- 
sciando a' poveri la sua piccola fortuna. 
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Dopo l'Italia fu la Germania il primo 
paese ove si, etampò musica. Ed il merito 
s'appartiene a Erardo Oglin, che pubblicò 

una Raccolta di Odi , e di Inni a 4 voci in 
Augusta nel 1507 

Se la Francia accolse più tardi l'inven- 
zione del Pelrueci , vi poi lù dei miglioramenti 
notevoli. A Pietro Ilautin , nativo della Ro- 
(■helle, si altriliuisce l' iciveiiziune di fondere 
insieme ai segni delle noto le frazioni del 
rigo, in guisa clic non fosse necessaria che 
una sola operazione nello stampare. 

Ne' tempi moderni acquistò fama il Breilr 
kopt di Lipsia , die perfeiionò i caratteri 
TDobili della noluzione moderna, come vedeai 
dal sag^o the ne detle nel Ì755. 

Per dare una qualche idea dei caratteri 
mobili della musica, quà sotto riproduciamo 
separati varj tipi. Si vedranno alcune chiavi,' 
frammenti di rigo, note, accidenti, pause, 
uniti I) no a frazioni di rigo, ed altri segni. 



Nella prima metà di questo secolo il 
Duverger in Francia si giovò dei co^ detti 
clicbés per la tipogralia musicale. È una 
specie di stereotipia. 

Nonostante tutti ì miglioramenti recati 
all'arte tipograficownusicale , il sistema del- 
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r incisione è tuttavia il preferito. 1 caratteri 
mobili vengono adoptati più specialmente 
negli esempi delle opere di letteratura mu- 
sicale, afline di ottenere una tiratura uni- 
forme a quella dei caratteri alfabetici. 



€}nnxoi.o IX. 



I.' OSQANO. 



L'OrgLiiio fu r istrunicnlo il piii impor- 
tante nel medio evo, ed il più acconcio a 
risuonare sotto le voUo delle chiese. La sua 
voce si imparenta maestosamente con quella 
emessa dai Cori che cantano quelle melodie 
severe uniformi ed inadorne del cantofermo. 

L'origine dell'Organo è antica quanto 
modesta. 11 primo onibrìorie di questo stru- 
mento si trova nell' unione di varie canne 
onde tiaosi suoni diversi, e clie compo- 
neva la Siringa degli antichi Grecj, detta 
aciclie Fistola di l'ano. 

1! suono si oUcrmf dii pricuu inciliante In 
sforzo dei polmoni. Dipty fu adnpiato un 
agente piii vigoroso, e meglio adatto allo 
sviluppo che prese l'istruniento. Fu attri- 
buita a Ctcsibio, raaltematico di Alessandria, 



pili d'uà secolo iniiyn/.i a G. C, 1 invenzione 
degli orgjrii idi aulici. Ne'quali l'acqua era 
agente ilei suono. Ma in die moilj op&rava 
(lUGSl'agciile? Nonostante alcune descrizioni 
tramandateci da antichi autori, nulla di pre- 
ciso sajipiamn p"r ijucsto lato. Alcuni pen- 
sano che l'acqua agisse nel suo stato di 
ebuUizione, mediante il vapore. 

fa oriente, De'pritnì secoli dell'èra volgare, 
l'Organo cominciò a perrezionarsl. SÌ narra 
che nel 757 l'Imperatore greco Costantino 
Copronimo mondasse un Organo in dono al 
re Pipino, Peraltro anche in Europa si co- 
struivano Organi nel 9" secolo, Lodovico il 
Pio (w.G cosiruirp l'Organo di Aquisgrana da 
un tal prete Gregorio di Vene/.ia. Neil' anno 
951 il vescovo di Esseg ne fece porre uno 
nella chiesa di Winchester, del quale istru- 
niento sì fece una descrizione meravigliosa, 
che rivela, ad un tempo, i suoi difetti. Ed 
in vero quale imperfetta idea dovevaao avere 
i costruttori inglesi della meccanica, se per 
servire a iOO canne adoperavano 26 mantici, 
e la forza di 70 uomini robusti? 

Gii Organi che furono idraulici peralcanì 
secoli, vennero poi costruiti pneumatici^ come 
si vede dall'Organo ora citato. 

Un solo ordine di canne costituì per 
lungo tempo il solo registro dell'organo, che 
chiamavasi liegule. Allorquando la melodia 
del Gantofermo regnava sola, an sol» regi- 
stro rispondeva al bisogno miiversale del 
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canto. Ma quando l'armouia acquistò un qual- 
che dominio, e si dtlFuae la diafonia detta 
anche ori/ano, ebbe orlf;ine il registro di 
mutazione, il quale composto dì più ordini 
di canne, faceva udire contemporaneamente 
l' armonia conosciuta all.ira. 

Oltre gli Organi a grandi diniciisinni cranvi 
quelli portatili, e che si veggono dipinti in al- 
cuni quadri antichi. 

Nel princìpio dell' H.° secolo fu introdotto 
in molte chiese l' uso deU' organo. Durante 4 
secoli furono ricercati , e praticati molti mi- 
glioramenti. All' unico registro, furono sostitui- 
ti più qualità di registri, i quali dapprima agi- 
vano nello stesso tempo, ma dipoi furono resi 
indipendenti gli uni dag'iaiiri. Fra i vari regi- 
stri sono da ricordare quelli inventali dai Te- 
deschi, cioè il cromorno, l'oboe, e;l il fagotto. Si 
aggiunsero ben presto la Iromba la voce uma- 
na, ed il trern ib. 

S'intende facilmente, clic uno strumento 
cosi grande, in tempi in cui Ifl iìu'cc,ini;-ii non era 
certo in fiore, fosse nianegi^ialjileiliHU-ilnU'nte: 
basti il dire chei tasti erano sliTatlamente am- 
pi, e anche duri, che bisognala muoverli col 
gomito, o col pugno. Ha allorquando venne 
semplificato i' istrumentu, e reso acconcio ad 
essere colle dita suunato, sorsero dei valentis- 
simi esecutori. Dei primi vuoisi rumnicntare 
Francesco Landino di Firenze, detto France- 
sco cieco, e anche Francesco degli Organi. 
Egli nacque nella prima metà del i 4.° secolo. 



Fu tarilo nmmiralo <lni suoi coetanei, che il re 
di Cipro volle i[ii:oronarlo d'alloro in Venezia. 
L'iialia continui) per lungo tempo a brillare 
con una eletta schiera di Organisti. Non posi^ia- 
mo trattenerci dì nominare fra questi Antonio 
Squarcialupi di Firenze, chiamato Antonio de- 
gli Organi, che fioriva nei primi anni del 1o.° 
fiecoto. Fuori d' Italia aacora nell' epoca mede- 
sima, si resero famosi vari organisti, che trpppo 
lungo sarebbe annoverare. 

Come costruttori di Organi furono celebrati/ 
assai nor ie." secolo lo famiglia degli Ante- 
gnati di Brescia, e nel secolo dopo Cristiano 
Foeriier di Wettin, che inventò la bilancia 
pneumatica. 

L'organo è uno strumento perfetto in sè, e 
d' un curatters tutto p.n ticolare che lo rende 
quasi uno strumenti sacro. Lo Stesso suo di- 
fetto di una certa rigidezza, onde non sa pie- 
garsi ad esprimere tutte quelle gradazioai di 
accenti che sorgono col tumulto delle qmaDe 
passioni, lo fa 'muesloso, franco, e quasi an- 
gelico. Questi pregi dell' oi^no, non fu- 
rono aa tutti apprezzati gitistamente, e molti 
costruttori posero tutto l'animo a trovare il 
modo di rendere l' organo più umano, e ap- 
passionato. 

Si lamenta oggi che questo mirabile stru- 
mento serva nelle chiese a rammentare cose 
profane, mediante la qualità delle sonate che 
generalmente esegiiiscono gli organisti. Cotale 
lameulo fu in ogni tempo. Prima del cadere del 
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{6° secolo' P Organo raramente s'accompa- 
gnava alle voci, e adopravasi a preludiare ed 
a rispondere ai cantici negli inlermedii. Nei 
secoli 14." IJi." c IC." i ricurcari che si suona- 
vano coirorp;ano, riclui;(?vano spesso alla me- 
moria degli uililori tlclif; can;toni anche scan- 
dalose, e dei balli i più in voga dì (|ijei tem- 
pi. La musica strumentale iioii Viilfva nel 
tempio nulla meglio della vncalc.AI l'ulestci- 
nas'apporteneva di ricondurre nella sua vera 
strada la musica sacra. 



Nel principio ' del secolo XVI presso che 
tatti i . pid ' volenti musicisti erano Fiam- 
minghi, Francesi, o Spagnuoli. GÌ' Italiani 
non brillavano al pari di costoro, comechè 
□OD mancassero in Italia illustri compositori. 
Fra i quali vuol essere sopratutU ricordato 
Costanzo Festa, che, può dirsi, gettasse fe- 
condissimo ir germe dello stile grandioso. Ma 
di fronte a pndVi Ita'iani, miìlii celebri stra- 
nieri stavFino, come Willaert, Arkadelt, Mo- 
rales, Cipriano dì Rorc, c Goudimel. 

Una scuola di contrappunto era Ìii quel- 
l'epoca io Roma condotta dal nominato Gou- 
dimel. Il quale, SI! era dotato di poca imma- 
ginativa, di debole sentire, e privp di filosofia, 
espertissimo era. per contro, nell'arte sua, 
di cui conosceva per fótta me ..te Ì piii recon- 
diti misteri. In questa scuola entrb, verso 
l'anno 154i, un giovane, che doveva ecclis- 
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sare il maeslro suo, e quanti più famosi mu- 
sicisli erano stati innanzi a lui, c rendere 
l'Italia la prima ferra musicale del mondo. 

Questo giovane scolare fu Giovanni Pier- 
luigi, nato Del da poveri parenti, nella 
piccòla città di Palestrina nella campagna di 
Romg. Dalla sua terra natale egli ricevette 
il soprannome che gli rimase, e col quale è 
meglio conosciuto. 

Dolalo di acuto ingegno, e di mente sve- ' 
gliatissima, il l'alestritia ben presto apprese 
tutti gli artifici dello musica, ed ac(|uist.V uoa 
tale purezza nel!' armoniii, che gli rimase 
sempre uno dei suoi manieri pregi. Quello 
che nou poteva apprendere nella scuola, cioè 
il sentimento; l'originalità, la filosofia, l'ebbe 
dalla natura che lo arricchì d'tm ii^egno 
straordinario. 

Il nome del Palestrìna' corse rapidamente 
in tutto Roma, tantoché venne nominato 
maestro de'/anciulli nella Cappella Giulia col 
titolo di maestro di cappella. Dopo qualche 
tempo rinunziò a quesf uITicio, e venne ag- 
gregaio nel Collegio dei Cappellani contori 
della Cappella Ajiosto lica. Paolo IV papa, aven- 
do dato opera alla riforma del cloro, e della 
corte romana, non volle tollerare che nella 
Cappella Apostolica vi fossero de'cantori am- 
mogliati. Fra questi eravi il Palestrìna, che 
per tale cagione venne espulso. Non è a direi 
quanto egli Sentisse l'animo suo addoloralo 
per questo avvenimento. 11 suo ìnge^o pare 
7 
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che si temprasse nel dolore, e la sua laiita- 
sia si accendesse maggiormente a più nobile 
sentire ed a piU alti voli : dì che' fon tosti- 
monia alcune suè mirabili composizioni dì 
quel tempo come sono le lamentazioni di 
Geremia. 2,V Improperi, e Vìnno Critx fide- 
lix. Nessuno mai aveva saputo fin alloca con 
tanta veri là rendere la musica !' eco del 
cuore umano. Qnesle opere si;risse dopo ciie 
passò al servìgio della Proto-basilica late- 
ranense, ove rimase dal 1333 al I5GI. Tra- 
gcen^i questi cinque anni, ne passò altri dieci 
al servizio della basilica liberiana. 

Fu in questo tempo ctie il Palestrina, colla 
forza dell' ing^no, seppe salvare da estrema 
roioa la musica ecclesiastica. 

Il Concilio di Trento era terminato ne) 
1563. Fra le tante materie che vi si erano 
trattate, fuvvi pure (]aella che risguardava 
la musica sacra, allora in grande decadimento 
per l'abuso che facevasi degli artifiuii, per 
la mescolanza di parole sacre e profane, e 
per i temi spessa lascivi sui quali s'aggi- 
rava tutta ta musica di molte messe. Il papa 
Pio IV, per luiiformarsi alle decisioni del 
Concilio, aomÌDò una Commissione di cardi- 
nali affinchè studiasse quello che era a farsi 
per rendere la musica degna del tempio: 

Questa Commissione comprendeva bene che 
poteva rimediar.si alla mescolanza delle pa- 
role, ed ai temi profani e lascivi; ma non 
sapeva se, e come, sarebbe stato possibile, 



senza rifiulure lo stile fugato ed imiiitativo, 
fare udire distintamente lo parole. Aleuni 
cantori, consultati su queste urgomcnio, di- 
chiararono che lo stile fugato doveva gene- 
rare necessariamente confusione negli uditori 
quanto alta chiarezza deile parole, e soggiun- 
sero che non poteva abolirsi questo siile senza 
distruggere tutto il bello della musica. 

Fortunata mente la Commissione non stette 
alle parole di questi cantori; tanto niaiigior- 
mente che conosceva alcune cnmposi/ioni , 
le quali, nonostante l' artilizio loro, erano 
intelligibili all'udizione: fra cui si citava- 
no il Te dcAim <li Festa, e gli hvpyoperi 
del Palestrina. Queste composizioni peraltro 
erano hrnvi. Si trattava flunquo di vedere 
se era possibile unire questi pregi in una 
composizione piii lunga. Fu deciso finalmente 
di commettere al Palestrina, come quello che 
era reputato il più abile, una Messa ove non 
fosse nulla di lascivo nelle parole nel tema 
e nel ritmo, e chiare riuscissero all'uditore 
le parole ed il senso loro. 

Il Palestrina accettò l'onorevole incarico 
con piena fiducia, ed adoprn tutte le forze 
del suo iugegiio in un opera da l ui dipen- 
deva l'esistenza della musica figurata ed ar- 
monica nelle chiese. Scrisse egli a tal uopo 
non una ma tre messe di carattere dilTerente, 
ed in tutte versò a larga mano mirabili pregi 
tati da meravigliare il mondo musicale an- 
che nei secoli a venire. Fra queste messe, 



quella che maggiormente destò vivissimo en- 
tusiasmo fu la terza, che purti» il nome poi 
di Messa di Papa Marcello. Di questo stu- 
pendo lavoro riportiamo - in fine del capitolo 
il S^yrie. 

La mQSica ecclesioBtica '^be tino splen- 
dido trionfo col trionfo del Palestrina, impe- 
rocché la Commissione de' Cardinali giudicò 
che ove si seguitassero le orme del gran 
Palestrina non v'era luogo di bandire la mu- 
sica, né i suoi più belli acquisti dal tempio. 
TI Papa stnsso potò ammirare nella Cappella 
Sistina, il I!) giugno liifla, questo capolavoro, 
c ne riniuae sifTattamentc lieto che poco dopo 
creò per il suo autore, nella Cappella pon- 
tifìcia, rufllcio di compositore. 

Scrisse il Palestrina mollissima musica 
sacra >fomendci ai posteri de'modelli insupe- 
rabili; ed eziandìo brillò nelle composizioni 
profane, e specialmente nei Madrigali. 

Si dedicò anche all'istruzione, e diresse 
la scuoia fondata in Boma da Giovanni Maria 
.Nanini, 

Gessò di vivere questo celebre musicista 
neironno loUl. 

Molli compositori fiorirono nell'epoca del 
Palestrina, ma pochi si elevarono a grande 
altezza. In Italia ai nota lo Zarllno, più cono- 
sciuto peraltro come teorico,' Nel Belgio ebbe 
molto grido Orlando di Lasso. Pochi seppero 
imitare il Palestrina, e fra questi meritano 
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menzione Giovai) Maria Nanini, e Lodovico 
da Vittoria. 

U Palestrina chiuse splendidamente quel 
periodo della storia della musica che abbraccia 
il cantofeFiflo come r^olatore della tonalità. 
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musica (parte prima) , » 1 00 

— Idem (parte seconda) . " H 00 
CiccoisETTi.— Vitu dì Doni/zelti cai ritmi- 
lo e fac-siwite . . « 3 50 

— ' Idem senza ritratto . » 2 7S 
Paganini — Nuova teoria normale ec. 

con tavole . . ■ ■ " 2 00 
— Le Mie Memorie artisti- 
che » 2 00 

jIeini — Eleonora.novella musicale" 2 00 



Chi sfcMrà un vuylia irastale a G. G- GUIDI 
rlcpverd franco, ìe opere smidclli'. 



